
Da inizio anno, ogni “nuovo” me-
dico di medicina generale deve 
mettere  a  disposizione  
dell’Apss 38 ore settimanali, tra 
l’attività  ambulatoriale  con  i  
suoi pazienti e quella di medico 
di continuità assistenziale, con 
progressiva riduzione dell’atti-
vità oraria rispetto all’aumento 
degli assistiti, sino al raggiungi-
mento del massimale di 1500 pa-
zienti. In pratica fino a 400 pa-
zienti  il  medico deve lavorare 
38 ore come medico di continui-
tà assistenziale e in futuro nelle 
case di comunità. Solo quando 
avrà più di 1.500 pazienti sarà 
esentato dal dover garantire le 
ore di guardia medica. Una novi-
tà che vale per tutta Italia dopo 
la firma, lo scorso anno, dell’ac-
cordo Collettivo Nazionale. 

Il nuovo ruolo è previsto auto-
maticamente per  tutti  i  nuovi  
medici  di  medicina  generale,  
mentre è stata lasciata la possi-
bilità agli “anziani” di scegliere 
se passare al “ruolo unico” o me-
no.  I  termini  di  adesione  per  
l’”invito”  dell’Apss  scadevano  
martedì e solo un professioni-
sta ha aderito alla proposta. Tut-
to ok? Non proprio. Sul fronte 
trentino, infatti, non si è ancora 
raggiunto un accordo per siste-
mare gli  aspetti che l’accordo 
nazionale aveva delegato ad ac-
cordi  provinciali.  Ieri  sera  c’è  
stato un incontro in assessora-
to con i  sindacati:  lo Smi con 
Nicola Paoli e anche le altre si-
gle si sono dichiarati fortemen-
te contrari alla possibilità che 
l’Azienda decida unilateralmen-
te come impiegare i giovani me-
dici che entrano nel ruolo uni-
co. Insomma, ci sarà da discute-
re ancora. 

Tornando alla novità organiz-
zativa, va detto che il nuovo mo-
dello è stato pensato soprattut-
to per coprire, in futuro, i turni 
di 24 ore previsti nelle 10 case di 
comunità trentine. «I nuovi inse-
riti - spiega la dottoressa Maria 
Cristina  Ghiotto,  dirigente del  
servizio acquisizione e gestione 

personale convenzionato Apss - 
hanno un “debito” orario di 38 
ore e l’obbligo di aprire un am-
bulatorio  nell’ambito  scelto.  
Con l’aumento dei loro pazienti 
diminuirà il debito orario. Fino 
a 400 pazienti sono 38 ore, da 
401 a 1.000 24 ore,  da 1001 a 

1200 12 ore, da 1201 a 1500 6 ore 
e sopra i 1500 pazienti il medico 
non deve più fornire alcuna ora. 
Con questo  accordo c’è  stata  
una fusione dei due profili, quel-
lo del medico di continuità assi-
stenziale e del medico di medici-
na generale». Il vantaggio per i 

nuovi  medici  è  che  all’inizio,  
quando  il  numero  di  pazienti  
non è particolarmente alto, pos-
sono lavorare presso le case di 
comunità o presso gli ambulato-
ri di guardia medica. Di contro 
sono costretti a lavorare di not-
te e nei fine settimana. «L’accor-

do prevede che ogni tre mesi di 
faccia una verifica e una even-
tuale revisione delle ore. Ma nel 
caso di un rapida aumento del 
numero di pazienti provvedere-
mo in pochi giorni a ricalibrare 
le ore», assicura Ghiotto.

La  procedura  effettuata  da  

Apss per  verificare la volontà 
dei medici di medicina generale 
di passare al ruolo unico e che 
ha visto una sola adesione era 
un atto dovuto previsto dall’ac-
cordo e che deve essere ripetu-
ta ogni volta che vengono pub-
blicati i ruoli delle zone carenti. 

Per la provincia di Trento le 
zone carenti saranno pubblica-
te ad inizio di aprile. «La stima 
di  quanti  ne  mancano  esatta-
mente non è stata ancora fatta, 
stiamo verificando». Sicuramen-
te la carenza di medici di medici-
na generale è un problema che 
riguarda tutt’Italia. La speranza 
è  che il  bando possa  attrarre 
qualche professionista anche al-
la luce delle facilitazioni, come 
l’indennità mensile di 1.000 eu-
ro per i medici di assistenza pri-
maria che hanno l'ambulatorio 
principale nei Comuni classifica-
ti come zone disagiate. Secondo 
le stime nel 2025 i medici diplo-
mati saranno presumibilmente 
25,  nel  2026 saranno 17 e  nel  
2027 saranno 18. Troppo pochi 
per coprire tutti i posti.  P.T.

La Uil boccia i Ddl sullo “zero sei”I 50 anni della Cooperativa
Bellesini: gli eventi al Muse

La novità riguarda i nuovi professionisti chiamati a 
coprire le zone carenti. Al nuovo modello potevano 
partecipare anche i “vecchi” ma solo uno ha aderito

Ieri incontro in assessorato per capire il loro ruolo nelle Aft 
e nelle case di comunità: lo Smi e le altre sigle sindacali 
sono già sul piede di guerra e si sono detti contrari

Contrarietà ai disegni di legge di 
Vanessa Masè e di Francesca Pa-
rolari. Lo dice la Uil scuola, che 
entra nel dibattito sul cosiddet-
to “zero sei”, la riforma per la 
realizzazione di un sistema inte-
grato di educazione e di istruzio-
ne dalla nascita sino ai sei anni. 
In queste settimane la maggio-
ranza ha “ripescato” il Ddl di Va-
nessa Masè, che era stato mes-
so in “stand by” nella scorsa legi-
slatura, mentre la minoranza ha 
risposto con l’idea a prima fir-
ma di Francesca Parolari, senza 
dimenticare le proposte di Filip-
po Degasperi e il ddl di iniziati-
va popolare, spinto da un nutri-
to  gruppo  di  insegnanti  delle  
scuole dell’infanzia.

La Uil sottolinea che in Trenti-
no «esiste una capillare distribu-
zione della scuola dell’infanzia 
e dei nidi, ma anche due buone 
leggi. La legge sui Nidi che, sot-
tolineando come non servano a 
“parcheggiare” i propri figliuoli, 
riconosce il diritto delle bambi-
ne e dei bambini ad un equilibra-
to sviluppo psico-fisico e affetti-
vo. E poi una altrettanto buona 
legge sulla Scuola dell’infanzia. 
Una scuola che vanta percentua-
li di frequenza altissima e altret-
tanto alta qualità formativa. E 
questo grazie alla professionali-
tà delle docenti e dei docenti, 
alla  loro  piena  responsabilità  

educativa, garantita dalla tutela 
della libertà di insegnamento». 

Fotografata  la  situazione,  il  
sindacato guarda al futuro e alle 
proposte di legge sul piatto: «Ci 
possiamo per questo fermare? 
Giammai. Da tempo chiediamo, 
ad esempio, la gratuità della fre-
quenza ai servizi socio educati-
vi per la prima infanzia, ma an-
che  l’obbligatorietà  della  fre-
quenza dell’ultimo anno di infan-
zia, come si fa in Alto Adige. In 
ogni caso l’implementazione tra 

sistemi e il potenziamento della 
continuità educativa tra i servi-
zi educativi per la prima infan-
zia e l’istruzione 3-6 è una pro-
spettiva verso cui tendere. Tut-
tavia siamo nettamente contra-
ri ai Disegni di Legge che, se ap-
provati, andrebbero a snatura-
re il sistema trentino, che gode 
di un buon impianto di base». 

Nel dettaglio: «Il Ddl Parolari 
interviene  pesantemente  sulle  
due leggi oggi esistenti. Si profi-
la, infatti, la possibile discrezio-

nalità nell’individuazione dei re-
quisiti d’accesso e i titoli di stu-
dio del personale. Inoltre si vuol 
creare un collegio unico del per-
sonale: in altre zone del nostro 
Paese, dove sperimentato, que-
sto ha portato ad una frammen-
tazione e destrutturazione dei 
contratti collettivi di lavoro del-
le persone. Ancora, il Ddl preve-
de un coordinamento pedagogi-
co territoriale che coinvolge tut-
ti, tranne educatrici/ori e inse-
gnanti e si concentra sullo “Ze-
roSei”, isolandolo dal rimanen-
te percorso educativo e formati-
vo di ciascuna persona». 

Per questi motivi la Uil vuole 
bloccare  iniziative  intempesti-
ve sullo ZeroSei. «È nostra opi-
nione che vada tutelato un im-
pianto consolidato (che spazia 
dai 3 ai 19 anni) implementando 
semmai il sistema educativo di 
istruzione  e  formazione  del  
Trentino ricomprendendone an-
che i servizi educativi 0-3, salva-
guardando le rispettive norme 
di riferimento. Infine c’è il Ddl di 
iniziativa popolare, che ha co-
me obiettivo quello di riportare 
ad un massimo di dieci mesi l’at-
tività  didattica.  Una  richiesta  
pienamente  condivisa  da  noi:  
abbiamo  sempre  duramente  
contestato la modifica unilatera-
le imposta dalla Giunta Fugatti. 
La contrarietà è nettissima». 

�INFANZIA Il sindacato dice no a Masè e Parolari e ribadisce la contrarietà a luglio

Tre giorni e una serie di appun-
tamenti per festeggiare i 50 an-
ni, ma anche e soprattutto per 
raccontare la propria storia. La 
Cooperativa  Bellesini  spegne  
cinquanta candeline con un fine 
settimana  di  attività,  in  pro-
gramma oggi, domani e sabato. 

Questa sera  andrà in scena 
“Futuri di cooperazione”, un ap-
puntamento dedicato ai soci e 
ai lavoratori della Cooperativa. 
Ci saranno discorsi e saluti isti-
tuzionali,  ma anche l’apertura 
della  mostra  che  rappresenta  
un viaggio nei cinque decenni di 
storia e di attività. Domani, ve-
nerdì, la serata sarà aperta al  
pubblico: nella lobby del Muse si terrà “Futuri possibili in 
educazione: visioni internazionali per nuove generazioni”: 
sarà l’occasione per riflettere insieme ad ospiti internaziona-
li provenienti da Svezia - Elisabeth Thorburn - e Olanda - 
Annebet van Mameren - e con un sociologo di fama nazionale 
come Stefano Laffi, sulle prospettive per l’educazione delle 
nuove generazioni. L’appuntamento è rivolto a professioni-
sti dell’educazione che avranno l’opportunità di mettere a 
confronto diversi modelli di welfare ed educativi in una pro-
spettiva per il futuro delle nuove generazioni. Al termine i 
vertici delle Bellesini (nella foto la direttrice Daria Santoni) 
consegneranno ai rappresentanti degli asili nido che la coo-
perativa gestisce la certificazione di un acquisto di un albero 
che verrà piantato in Panarotta il 17 maggio, per realizzare 
un bosco,  formato per ora di 157 piante, col nome della 
cooperativa formato per ora di 157 piante. Il terzo momento, 
sabato dalle 15 alle 18 sempre al Muse, è rivolto a famiglie e 
bambini: si intitola “Futuri di condivisione” e prevede 8 labo-
ratori rivolti alle famiglie e una caccia al tesoro.

CAMICI BIANCHI

Ruolo unico, la rivoluzione dei medici

Per i medici di medicina generale si tratta di una vera e propria rivoluzione Senza medici il progetto delle Case di Comunità potrebbe non decollare 

Se hanno meno di 400 pazienti dovranno garantire 
38 ore come guardie mediche o nelle case di comunità 

Welfare. La sperimentazione del Comune di Trento è funzionata: niente code notturne. Pedrotti soddisfatto
Posti di sollievo estivo nelle Rsa: presentate 82 domande, 78 ammissibili 
Sono state 82 le domande presentate per i 
periodi estivi di sollievo nelle Rsa nel co-
mune di Trento. Di queste 78 sono risulta-
te ammissibili, considerato che tre erano 
senza l’idoneità e una la aveva scaduta. 
Entro oggi il servizio Welfare e coesione 
sociale verificherà il possesso dei requisi-
ti  e venerdì pubblicherà la graduatoria 
degli ammessi, con le indicazioni per effet-
tuare, a partire da martedì 25 marzo, la 
prenotazione  del  soggiorno.  Insomma,  
tutto è filato liscio nella sperimentazione 
lanciata a inizio mese dal Comune e dai 

propri uffici, per provare a evitare le code 
di notte per trovare un posto all’anziano. 
Alla luce delle recenti polemiche rovere-
tane, il Comune di Trento, in accordo con 
Provincia e Apss, ha lanciato una nuova 
metodologia: niente più code e niente più 
ordine cronologico delle domande come 
discriminante. Così è stato dato tempo 
dal 13 marzo a ieri per consegnare le ri-
chieste, o a mano oppure online. E anche 
il doppio canale è funzionato, considera-
to che il 20,7% delle domande (17) sono 
state consegnate agli uffici di persona. E 

ora ci sarà la valutazione oggettiva sulla 
base delle valutazioni Uvm. Soddisfatto 
l’assessore competente Alberto Pedrotti: 
«E stata una buona collaborazione: questi 
criteri sono stati applicati in via sperimen-
tale, ma se i risultati verranno giudicati 
positivamente, la Provincia potrà esten-
derli a tutto il territorio. Abbiamo dato 
una risposta immediata ed efficiente». Ri-
cordiamo che i posti letto a disposizione 
sono 13, per cinque turni - il periodo è di 
21 giorni tra il 17 giugno e l’1 ottobre -, che 
portano il totale a 65 posti totali.

Bambini giocano con un’educatrice in un asilo

Sabato pomeriggio otto laboratori per le famiglie
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